
E DA QUANDO LA SCUOLA aveva chiuso

si era trovato un lavoretto per arrotondare il

magro bilancio familiare. Così da un mese cir-

ca faceva l'imbianchino, lavorava con Silvia-

noPannozzo (piccolo

imprenditore 52 anni

del Comune del Cir-

ceo) e con un suo

connazionale di qualche anno
più vecchio: Ciprian Sescu, 20
anni, anche lui immigrato clande-
stino anche lui assunto a nero.
Anche lui un invisibile. Lucian,
Silviano e Ciprian erano insieme
anche ieri mattina quando una
scarica da 20mila volts passata at-
traverso la struttura metallica del
ponteggio che stavano spostando
ha folgorato il titolare dell'impre-
sa e il suo lavoratore più giovane.
Salvo per miracolo Ciprian, che
ha fatto appena in tempo a toglie-
re le mani dell'impalcatura prima
che il ferro diventasse fuoco e la
terra gli esplodesse sotto i piedi.
È ferito lievemente, trema e non
riesce ancora a spiegarsi come si
sia potuto salvare.
«Una scarica da 20mila volts è
come una spada che ti trapassa il
corpo. È incredibile quello che
riesce a fare e i danni che procu-
ra». Il tecnico dell'Enel chiamato
a controllare i cavi dell'alta ten-
sione pesa le parole e le soffia
fuori sotto i baffi come un «Ave
Maria» appena biascicata. I sani-
tari del 118 hanno appena portato
via i cadaveri di Lucian e Silvia-
no, e sulla strada sterrata che co-
steggia questi tre villini a due pia-
ni lungo la striscia d'asfalto che
porta a Borgo Vodice, pochi chi-
lometri fuori Terracina, restano
una delle ruote di gomma del
ponteggio, carbonizzata, una co-
lata di plastica fusa che fino a

qualche ora prima era chissà co-
sa, e alcune piccole macchie ne-
re. I punti in cui la corrente elettri-
ca "ha scaricato" in terra dopo es-
sersi fatta strada nei corpi dei due
lavoratori. Finito di imbiancare
una parete, i tre stavano spingen-
do il ponteggio fuori da uno dei
cancelli per ricominciare il lavo-
ro dall'altra parte, fra una palma
ed un vaso di fiori. Un attimo di
disattenzione, forse un calcolo
sbagliato, più probabilmente un
maledetto azzardo, e la struttura
metallica ha urtato i cavi dell'alta
tensione.
L'agonia di Lucian e Silviano è
durata un attimo, Ciprian è salvo
solo perché ha avuto la prontezza
di riflessi di mollare la presa
quando qualcuno ha gridato: «At-
tenti ai cavi!». Troppo tardi. Il ri-
chiamo di Ferdinando Di Vincen-
zo, ispettore di polizia in servizio
al commissariato di Terracina e
proprietario assieme alla moglie
di una delle tre villette (le altre
appartengono ai fratelli di lei che
vivono all'estero, uno in Sud
Africa l'altro in Messico) è arriva-
to in ritardo come il rombo del
tuono. La saetta, però, si è già ab-
battuta e i due cadaveri sono lì a
terra a pochi passi dalla Ford Fo-
cus grigia di Pannozzo. Sono le
8:30 e i soccorsi arrivano pochi

minuti più tardi assieme ai vigili
del fuoco e agli agenti del com-
missariato di Terracina, ma or-
mai ci sono soltanto da riempire
carte, verbali e pratiche fredde di
burocrazia. Arriva anche il sosti-
tuto procuratore di Latina Raffa-
ella De Pasquale e gli ispettori
del lavoro.
Poche ore più tardi la mamma di
Lucian è nel commissariato di
Terracina piegata dal dolore, da-
vanti agli agenti di Polizia sviene
quando le raccontano di come il
suo piccolo sia morto facendo un
lavoro da grande, lui come gli ol-
tre duecento ragazzi sotto ai 19

anni che nel 2005 hanno perso la
vita sul posto di lavoro (su un to-
tale di 1200 morti bianche). Ci-
prian è poco più lontano e trema
ancora. È sconvolto e sa di essere
nei guai per via di quel permesso
di soggiorno che non ha e forse
non avrà mai. Un ostacolo che
non ha impedito a Silviano Pan-
nozzo di assumerlo: manodope-
ra irregolare, costa poco e non si
lamenta. Si corre qualche ri-
schio, ma la si fa quasi sempre
franca. Quasi, però, perché sol-
tanto pochi mesi fa l'imprendito-
re di Terracina era già stato de-
nunciato per sfruttamento di ma-

nodopera clandestina. Lui, come
chissà quanti altri, aveva conti-
nuato lo stesso, altro giro altri di-
sperati a cui dare un lavoro. «Ma
adesso mi devono mille euro -
sussurra Ciprian - li voglio, mi
servono».
Eppure, giurano i sindacati di ca-
tegoria, non sono molti i lavorato
extracomunitari impiegati nel
settore dell'edilizia in questo bel-
lissimo spicchio di Lazio affac-
ciato sulla Campania. Circa il
10% degli iscritti alla cassa edile,
dicono i dati, nulla rispetto al
50% di Roma o all'80% di Mila-
no. Molti però sono gli extraco-
munitari assunti «a nero»: i più
ricattabili, quelli che pretendono
meno in soldi e sicurezza. «Ep-
pure questo ennesimo incidente -
commenta Salvatore D'Incerto-
padre, segretario generale della
Cgil in provincia di Latina - di-
mostra la scarsa attenzione delle
imprese al problema della sicu-
rezza. Un problema reso ancora
più grave dal ricorso ai lavoratori
in nero. Per questo non ci stan-
chiamo di chiedere più controlli
ispettivi e pene più severe per i
trasgressori». Richieste che Cgil,
Cisl e Uil torneranno a fare mar-
tedì, giorno per il quale dopo l'in-
cidente di Terracina è stato indet-
to uno sciopero di 15 minuti nel
settore privato.

Contro la banalità della vita moderna.

È in edicola lo speciale Diario Mese dedi-
cato al G8 di Genova. Lo stato dei pro-
cessi e il rischio prescrizione. Le storie
di chi c’era e i ricordi dei nostri lettori. 
I perché della morte di Carlo Giuliani.
Le violenze di Bolzaneto caso per caso.
Il punto sul movimento no global.
Sono passati cinque anni, ma c’è
ancora molto da raccontare. 

Se vuoi sapere com’è andata a finire,
scoprirai che non è affatto finita.

Le B
alene colpiscono ancora
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«L’incessante strage sul lavoro». Questo il
titolo che l’edizione pomeridiana dell’Osser-
vatore romano ha dedicato ieri all’incidente
sul lavoro in cui ieri sono morti il titolare ed un
operaio di una ditta edile, a Terracina. Dal
quotidiano della Santa Sede, che alle morti
bianche dedica sempre grande spazio, arriva
una pesante denuncia.
«Si arriverà adesso- si legge nel testo - a lan-
ciare un nuovo appello al rispetto delle norme
di sicurezza, si denunceranno i mancati con-
trolli, ma intanto, nessun segnale concreto di
svolta arriva e, nell’attesa, adombrata di indif-
ferenza, si continua inesorabilmente a mori-
re».

«È insopportabile che dietro ogni morto in
un cantiere edile si scopra poi che quel lavorato-
re è stato assunto il giorno in cui è deceduto,
mentre tutti sappiamo che è una menzogna».
Così il segretario nazionale della Cgil, Gugliel-
mo Epifani, ha commentato ieri le ennesime
morti bianche del lavoro italiano. Intervenuto
all’ex miniera di Cabernardi di Sassoferrato per
commemorare il comizio che 54 anni fa vi ten-
ne Giuseppe Di Vittorio, Epifani ha proseguito:
«A Latina sono morti due operai, l’Italia ha la
maglia nera per quanto riguarda gli incidenti
sul lavoro. Dobbiamo interrogarci su ciò e dob-
biamo batterci perché questa piaga non è più
tollerabile».
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L’«OSSERVATORE ROMANO»
«Strage nell’indifferenza»

IL SEGRETARIO DELLA CGIL
Epifani: «Piaga intollerabile»

Due lastre di
marmosi
staccanodal
bloccoche stava
trasportando.
GiuseppeScibilia,
operaiodella ditta
Fratelli
Santamariadi
Torregrotta,
Messina, muore
schiacciatodal
peso.

PietroNovaldi
stava lavorando
allacostruzione di
unapalazzina in
viaAnagnina,a
Roma,perconto
delladitta Sorac
Srl.Muoresul
colpo dopoessere
precipitato
attraverso la
tromba
dell’ascensore.

Seimetri di volo
dallacima diun
murosu cui si
trovavaconun
collega.Giuseppe
Carusomuoresul
colpodurante i
lavoridi
demolizionediun
capannone in
disusoa Cantù
(Co)perconto della
dittaPelanconi.

GiuseppeCapalbo,
dipendentedella
dittaGencarelli,
viene travolto da
unamassadi terra
chesi stacca dallo
scavodelle
fondamentadi un
edificio in
costruzionea
MontaltoUffugo
(Cosenza).Muore
all’istante.

Virgilio Gavioli,
operaio pugliese,
muoreaCorbetta,
inprovincia di
Milano. Gavioli sta
scaricando
materialeda un
camion,quando il
mezzo lo travolge in
retromarcia.
All’arrivodel 118
l’operaioègia
deceduto.

NicolaCozzolino
eraun operaio
edile,dipendente
diuna impresa
bolognese.Muore
l’undici luglio
dopoun salto nel
vuotodi sette
metri, dovutoal
cedimentodel
tettodell’edificio
chestava
ristrutturando.

MaurizioPiteo
rimane
schiacciatoda
unapiattaforma di
metallomentre
stava lavorando
allamanutenzione
diunviadotto
vicinoa
Pontremoli (Mc).
Nell’incidentealtri
dueoperai restano
feriti.

LauroBattisti,
operaiodel
veronese, muore
dopoventi giorni
all’aospedale
maggioredi
Bellinzago (No). Il
20giugnoera
precipitato inuna
fossa profonda tre
metri, lavorandoal
pavimentodiun
capannone.

Carmine
Lombardi,
operaio
napoletano,
muoreper le ferite
riportatecadendo
dal tetto
dell’abitazione
chestava
ristrutturando,a
Roccapiemonte,
inprovinciadi
Salerno.

Salvatore
Grandinetti,
titolarediuna
impresaedile
insieme alpadre
rimane
schiacciatoda
unagrumentre
lavora incantiere a
Ferno, inprovincia
diVarese. Muore
per le ferite
riportate.

Nel fermo immagine del Tg1, il ponteggio che ha toccato i fili dell'elettricità Foto Ansa

Giuseppe
50 anni

Pietro
50 anni

Giuseppe
35 anni

Giuseppe
19 anni

Virgilio
63 anni

Nicola
30 anni

Maurizio
37 anni

Lauro
54 anni

Carmine
58 anni

Salvatore
26 anni

L’imprenditore
pochi mesi fa era stato
denunciato per
sfruttamento
della manodopera

Fulminatinelcantiere,mortoancheragazzodi16anni
Terracina, non si ferma la strage: Lucian non aveva né contratto né permesso di soggiorno

Folgorato anche il titolare dell’impresa edile. Un altro giovane rumeno salvo per miracolo

■ di Massimo Solani inviato a Terracina (Lt) / Segue dalla prima

IN ITALIA
Finita la scuola Lucian aveva

cominciato a fare qualche
lavoretto per aiutare

la famiglia: ma tutto «in nero»

In tre stavano imbiancando
una villetta, l’impalcatura
tocca i tralicci che scaricano
addosso 20mila volts
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